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O dono þreziosi¡sinto de/la toce!
È rl a/bero cl¡e tiona la uiÍa, non la ntarle;
il/anina, non ottenebra;
apre /'adito al paradiso, non espel/e da esso'

Sil /egno sa/e Critto,
con¡e llt re stt/ carro trioqf'a/e,
îoile ilil va/oroso t:ortbattente.

Prina uenintno lccisi dal /egno,

ora inaece per i/ /egno ricaperìanto la uita.

þrina finno ingannaÍi dal legn,
ora inuece con /egno ¡cacciano /'astuÍo urpente'

Da Inconri
con S. GIROLAMO MIANI

Nuoui e straordinari ttatantenti!
Al þosto della norte ci aiene data /a uita,

inuece della corntzione /'intntortalità,
inuece de/ dì¡onore /a g/oria' 

(San Teorloro Stucrita)

l'{on è necessario che ui facciate tanîo
ca¡o de/la cerca, nella qaale i è fatto
poco raccolto. Il Sþnore, il quale dice
cl¡e dobbianto cercare þrintamente il Re-
gno di Dio, ne proaaederà di qaesÍe cose
lpportailaîtenÍe. Auendo uoi fatto dal
cdntl uzstro ciò che ui è ttato þossibile,
esso Signre resterà soddisfatto di uoi,
perchè la buona aolontà saþlirà al di-
feÍlo presso di lai cl¡e è begninìsnto.

Non si ntancherà di far memoria di uoi
nel/e nostre oraTioni: þregate Dio che
/'esaudisca el ehe a uoi dia la grazia
d'inlender la uolontà saa in qaeste uo-
stre tribolazioni et esegairla: che la
Maestà ¡aa deue uo/ere qua/cosa da uoi,
ma þrse non /a ao/ete asco/tare.

ORARIO S. ì\,IESSE FESTI\/E
-inBasilica oreT-8-10-17
- alla Valletta ore 9* - ll
* da Pasqua a ottobre

S. N{ESSA PREFES'TIVA
SAN'TO ROSARIO

ore 17

ore 16,40 La comr¡rrità del sarrtuario di S. Girolamo
pofgeatuttiilettori

gli auguri di una Santa Pasqua
\/IA CRUCIS
(venerdi di quaresima) ore 15



che
un uomo Ora, affìnchè qúel'istituzione, cosl bene

iniziata, non deiadesse, i piissimi fondatori
pensarono di affidarla alla caÅtà di Girola-
mo, sicuri che essa avrebbe fotto i migliori
progressi.

Appena il Santo udì il desiderio di quei
signiri, che, unite le sue opere a quelle dei
trentatre orfanelli, egli stesso si recasse al-
I'Ospedale per assumere la direzione, rese
grazie alla prowidenza divina che gli apri-
va in tal modo la via per stabilire con
maggiore sicurezza la sua opera in un luo-
go pio così importante, liberandolo dal
peso degli affìtti annuali e dalla necessità di
perdere molto tempo nella visita quotidiana
di due case. E accettò contento l'invito.

Con la nurnerosa schiera dei suoi cari
figlioli entrò processionalmente nel grande
Ospedale, li unì ai trentatre che già vi al-
loggiavano, e stabilì per tutti il medesimo
programma di vita, con tutti gli esercizi
che già si facevano nelle sue case ora la-
sciate. Con un solo mutamento: poichè i
locali adibiti a laboratorio erano vicini alla
infermeria, per non disturbare il riposo dei
malati con rumore, fu cambiato in un altro
meno molesto il lavoro delle brocchette.

La maggiore consolazione di Girolamo
era che nella nuova abitazione poteva uni-
rc alla cura degli orfani l'assistenza ai ma-
lati, ai quali prestava i suoi servizi buona
parte del giorno, dando loro da mangiare,
da bere, trasportandoli con le proprie
braccia, rifacendo i letti, spazzando, net-
tando ogni immondezza, senz il minimo
segno di úpugoanza, esercitando così le
virtir cristiane dell'umiltà, della carità e
della mortificazione di se stesso.

Durante la notte stava sempre vicino al
pir) bisognoso, per aiutarlo in ogni neces-
sità e consolarlo; e con tutti usava grandi
premure, perchè ricevessero in tempo i
Santi Sacramenti e l'anima loro si facesse
più ricca di meriti con atti di fede, di spe-
ranza, di a¡nore di Dio e di pazienza in
mezzo a tante pene.

xIv.
GIROLAMO LASCIA VENEZIA
E FONDA IN BRESCIA IL "PIU
LUOGO DELLA MISERICORDIA'

Dio benedisse così generosamente I'ope-

ra di Girolamo agli Incurabili di Venezia
in favore degli oiani, che i Signori Go-
,rernatori .toã arre,tatto parole pèr lodarla
ed esaltarla, e i nobili e il popolo della cit-
tà accorreva all'Ospedale per ammirare i
risultati di tanta carità e riceverne editlca-
zione.

Il buon Padre si sentiva confuso nella
sua profonda umiltà, e per sfuggire ad
osni'occasione di vanagloria, vista ormai
bãn stabilita la sua istitulione, dopo averla
raccomandata ed affidata ai ptimi compa-
gni di carità, decise di partire per la terra-
írt-a, per compiervi la stessa missione.

Ricevuta la benedizione del suo Padre
spirituale, si mise in viaggio, solo con un
bästone in mano, senzin mano' senza de-
naro oltreeri e mendicava di porta in por-
ta vî tozzo di Pane Per sostenersi.

Lo videro così in Padova, in Vicenza,
in Verona, semPre a piedi, chiedendo l'ele-
mosina con grande umiltà, non solo -per
sè, ma anchJe soprattutto per gti orfani,
che dappertutto raccoglieva in pie tstltu-
zioni, assicurando loro sempre quanto, era
,,eceisario alla loro educazione e al loro
mantenimento.

Ma, piir che altrove, in Brescia- trovò un
camDo vastissimo per esercitare la sua ca-
rità.'a causa delle g.retre passate e della ca-
restia presente, in quella città, molto piùl
che a Venezia, i poweri siffrivano pr.ivazio'
ni insopportabili; e per le strade-t-)' p!X-
ze si incontravano storame di fanciulli
oiansenti e disfatti dalla fame, in attesa
ãella"morte, che avevâ loro rapito papà e

mamm4 e privi di ogni soccorso umano'
Girolamô, che, davanti alla miseria si

sentiva accendere il cuore da una carità
sempre piìr viva, accorse in aiuto di quei
oorr.tetti e, trova con I'aiuto di Dio una
L^." or.rro Porta S. Giovanni, vi raccolse
quant'i piìr orfani potè, governandoli con
gli rt.tri ordinamenli della Case di Venezia'

I cittadini Bresciani guardavano ammi-
rati ouell'uomo di Dio girare per la città
.on i^ bisacca in spalla-, mendicando da
mangjarc per i suoi figlioli, e, quando sep-
pero"che ègli era stato Senatore della Re-

þubblica, né rimasero maggiormente mera-
vigliati.

Lo vedevano prendere riposo durante la
notte sulla nuda terra o su dure tavole,
nutrirsi di qualche tozzo di Pane avanzato
dagli orfani, e ne provavanô una interisa
commozlone.

Lo vedevano, nei giotni di festa, con-
durre fuori di casa la processione di quei
piccoli, che, dietro alla immagine del Cro-
ci{ìsso, composti e modesti più che non
comportasse la loro età' pregavano e can-
tavano lodi i al Signore; e ne rimanevano
profondamente edificati.

Di trrtto questo fu di conseguenz natv-.
rale che alcuni tra i piir nobili cittadini
bresciani cominciarono ad avere confiden-
za con il Santo e ne rimasero così infìam-
mati e conquistati, che posero la propria
autorità, i propri beni e le loro stesse per-
sone a seiviáo degli orfanelli in quella
nuovâ casa che fu chiamata, a causa della
particolare pietà di cui i bresciani la cir-
èondarono, "La Misericordia" di Brescia'

Meritano di essere ricordati il Cavaliere
e Consultore della Repubblica Giacomo
Chizzola, il dotto scrittore di materie agri-
cole Agostino Gallo, e i nobili Gian Paolo
Averoldo e Giovan Battista Luzzago'

Si verificò anche questo fatto, che meri-
ta di essere ricordato. Un pio ricco bre-
sciano, di nome ZaccaÅa Pezzano, aveva
deciso di lasciare a quel nuovo orfanatro'
fìo tutte le sue sostanze.

Ma perchè ciò era contro la volontà del
Fondatore, il quale, per vivere e morire
povero, voleva che le sue case non avesse-
ro entrate, ma sl mantenessero di pure ele-
mosine, il sudetto Signor Zaccatia istituì
erede di tutto il suo, I'Ospedale Grande di
Brescia, con l'obbligo di somministrare
agli orfani e a tutto il personale della "Mi-
säicordia" tutti i medicinali, prowedere la
Chiesa di paramenti sacri e ampliare i fab-
bricati.

Cose tutte ðhe furono poi eseguite a

þuntino per ordine del grande Cardinale
Ar.irr.rcóto di Milano S. Carlo Borro-
meo.

\non e
mortoamar

XIII.
GLI ORFANI DELLA LAGUNA
E L'OSPEDALE DEGLI INCURABILI

Non tardò a giungere all'orecchio di Gi-
rolamo il racconto della miseria e delle
sofferenze di tanti infelici che le snture re-
centi avevano fatto anche nelle isole cir-
convicine.

Molti malati in case miserabili, molti
per le strade, divorati dalla fame, e soprat-
autto molti fanciulli vagabondi, senza cure
da parte d'alcuno.

Subito il cuore, bruciante di carità, lo
spinse a intervenire. E,ra d'inverno e il
tèmpo era rigido. Caricò su una barca
gran quantità di pane, vino, vesti, e volò
al soccorso.

Era cosa di grande edifìcazione vedere
il Santo passare di casa in csa, di strada in
strada, lasciando dappertutto aiuti per i
corpi e ricordi di paradiso per le anime.

Quando tornò a Yenezia, conduceva con
sè una lunga schiera di fanciulli, che distri-
buì nelle varie case che aveva fondate.

Tre anni prima era stato eretto in Vene-
zia il famoso Ospedale degli Incurabili, per
opera dei sovraintendenti alla sanità, i Se-
natori Francesco Ruzzini, Sebastiano Con-
tarini e Zaccaria Valaresso.

Vi aveva prestato la loro opera di carità
due grandi Santi, Francesco Saverio e
Gaetano Thiene. Vi si curavano i poveri
infermi soprawissuti alla grave pestilenza
e, ad imitazione dell'opera del nostro San-
to, vi si educavano trentatre orfanelli, in
memoria dei trenatre anni di Gesù Cristo.
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INTRODUZIONE DELLA CAUSA DI BEATIFICAZIONE
DEL SERVO DI DIO Il tempietto della Madonnâ' cuore del San-

tuario, fu il centro della sua vita. Coloro che
lo conobbero, lo ricordano ancora riservato,
paziente, sempre pronto alle richieste dei fede-
ii, laboriosissimo, in continua preghiera, col
volto perentemente illuminâto dâ un caratteri-
stico sorriso.

Nell'ottobre del 1909 fratel Federico subì
un intervento chiurgico. Nonostante I'aggra-
varsi del male e i disturbi, continuò con lo
stesso slancio il suo impegno di sâgrestano:
non si lamentava mai, rispondeva con un sor-
riso. Morì il 31 maggio 7923, dopo una infer-
mità assai dolorosa, edificando tutti con la sua
rassegnazione.

Le tappe di un cammino

Per desiderio dei Padri Somaschi e di nu-
merosi fedeli e dopo aver ottenuto il voto fa-
vorevole dei Vescovi della regione Triveneta,
il 31 maggio 1976 Mons. Antonio Mistrorigo,
Vescovo di Treviso, nominò una Commissio-
ne che procedesse a raccogliere e vagliare le
informazioni sulla vita, la virtù, la fama di
santità e i miracoli attribuiti alla intercessione
del Servo di Dio.

Il 6 dicembre 1979 questa Commissione
concluse il suo lavoro, affermando di rimette-
re con sicura coscienza che la causa Presentava
un solido fondamento.

L'11 febbraio 1980, festa della Madonna di
Lourdes, il Vescovo di Treviso chiese a Papa
Giovanni Paolo II di concedere l'autorizzazio-
ne ad introdurre uffìcialmente la Causa di Bea-
tificazione del Servo di Dio. A questa supplica
si unirono altri Vescovi, sacerdoti, religiose,
parrocchie, gruppi del laicato e singoli fedeli.-

La Sacra Congregazione per le Cause dei
Santi, esaminati diligentemente gli argomenti
presenteti, giudicò che non vi erano diffìcoltà
perchè il Vescovo di Treviso potesse ammette-
ie il decreto di Introduzione canonica della
Causa di Beari[tcazione del Servo di Dio. Fe-
derico Cionchi e istituire il processo cognizio-
nale sulla sua vita, virtir e miracoli, secondo le
norme stabilite dal diritto.

Informato il Cardinal Prefetto della suddetta
Congregazione, il Papa Giovanni Paolo II il
15 ottobre 1981 ratifìcò e confermò la rispo-
sta della Sacra Congregazione.

Martedi 8 dicembre 1981, festa di Maria
Immacolata, il Vescovo di Treviso in una so-
Ienne concelebrâzione nel Santuario della Ma-
donna Grande in Treviso ha aperto ufficial-
mente il procesSo di Beatificazione e Canoniz-
zazione di Fra Righetto. Alla cerimonia erano
presenti il Rev.mo Padre Generale, P. Pierino
Moreno, il nostro Padre Provinciale, molti re-
ligiosi laici e sacerdoti, il Capitolo dei Canoni-
ci e molti sacerdoti e fedeli.

L,A, PAROLA DEL VESCOVO

Fratelli,
Nella festa t^frto c^r^ dell'Immacolata, con

l'autorizzaztone della Sede Apostolica, com-
mossi e riconoscenti a Dio e alla Vergine SS.,
abbiamo I'onore e la gioia di aprire questa
sera, sotto lo sguardo della venerata immagine
della Madonna Grande, il processo informati-
vo diocesano sulle virtir di Fr. Righetto, Fede-
rico Cionchi, per quârânt'anni umile e fedele
sacrestâno di questo nostro santuario mariano.

La Vergine del cielo che piìr volte, presso
Spoleto, era 

^pparsa 
a lui ancor bambino in-

trâttenendosì in affabile conversazione ed ave-
va accompagnato il fatto perfìno con miraöoli,
gli mostra oÍà 

^ncotr- 
unâ volta la sua predili-

zione, premiandone la vita santa con il titolo
di "Servo di Dio", e noi aggiungiamo pure,
"servo di Maria".

Si tratta, come si vede, di un momento sto-
rico di straordinaria importanza non solo per
il benemerito Ordine dei Padri Somaschi, ma
altrsì per la vita dell'intera diocesi e, in parti-
colare, di questo celebre santuario, che è sem-
pre stato un centro di spiritualità e di fervida
devozione a Maria.

L'odierno avvio di Fr. Righetto verso gli
onori degli altari diventa invito a tutti a valo-
rzzare la propria vita secondo il disegno di
Dio, seguendo le orme della Madonna, ver^
madre e mâestrâ di santità.

In particolare, due cose colPiscono in que-
sto servo di Dio: da un lato la specialissima
presenzâ di Maria, dall'alt¡o la sua condotta
umile, paziente, ricca di fervore e di silenzio.

Per quarant'anni fu qui semplice sacrestano'
nascosto agli occhi del mondo, tutto dedito
alla preghiera e alla fìliale devozione a Colei
che è madre di misericordia, che è vita, dol-

FEDERICO CIONCHI

Religioso laico somasco

Di fratel Righetto (come lo chiamavano) il
nostro Bollettino si è già occupato in diverse
circostanze, annotando le varie tappe del per-
corso verso la glorifìcazione.

Federico (questo il nome di battesimo)
Cionchi nacque a San Luca di Montefalco (Pe-
rugia) da famiglia numerosa e povera nel
1857. A cinque anni fu favoriro dalle appari-
zioni della Vergine, da cui ebbe origine il San-
tuario della Madonna della Stella, che esercitò
uno straordinario richiamo e divenne meta di
centinâiâ di migliaia di pellegrini provenienti
da ogni parte dell'Italia. La verità di quelle ap-
parizioni fu approvata nel 1914 con processo
canonico istituito dall'Arcivescovo di Spoleto.

Rimasto orfano nel 1869 fu accolto, per in-
teressâmento di Papa Pio lX, nell'ospizio ro-
rnano "Tata Giovanni". I 15 agosto 1878 en-
trò come postulante laico nella Congregazione
dei Padri Somaschi presso la casa degli orfani
di Santa Maria in Aquiro in Roma. Nel dicem-
bre 1880, maturata la decisione di servire il
Signore nella vita religiosa, fu trasferito a Bas-
sano del Grappa, dove prestò la sua opera in
favore dei rag zzi orfani e abbandonati. Nel
1883 fu chiamato a far parte della nuova co-
munità religiosa di Santa Maria Maggiore di
Treviso, ove per quârânt'anni, fìno alla morte,
visse al servizio del Santuario.
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cezza e sPeranza; semPre contento di servire,
vivificandt ogni azione con lâ fotzata traslt-
gurante della fede e clell'amore a Dio e ai fra-
telli.

Lo stesso Card' Luciani, commemorando in
questa basilica il 50' della sua morte, il ó otto-
bre 1973 diceva: "Fra Federico nella chiesa
clella Nladonna Grande, per tanti anni è stato
sacrista, ha svolto umili doveri, mâ con gran-
de passione, dando alto esempio di bontà, di
p .irnt , di carità. Pensava che non in gtazia
delle apparizioni, ma in gtazia della pazienza,
dei dolori sopportâti volentieri, delle azioni'
egli sarebbe diventato buono, sarebbe piaciuto
al Signore. Questo è lo stile dei santi. Santa
Bernadetta Soubirous, anche lei, finite le appa-
rizioni della Madonna, si è raccolta in servizio
e si è fatta sânta con la pazienza, sopportando
dolcemente la malattta, cercando di essere
buona con le sorelle suore..'"

Dobbiamo ammettere che è veramente bello
e signifìcativo l'esempio di questo fratello che
seppe trascorrere l¿ vita alla scuola di ÌVlaria,
crescendo ogni giorno in età, in grazia e in sa-
pienza presso Dio e gli uomini.

Questo santuario fu I'aula scolastica, dove
egli imparò ad elevarsi alle alte vette clello spi-
rito; la lVladonna fu la maestra che lo prese
per mano e lo formò alla santità.

Qui egli seminò e raccolse, edifìcando tutti
con la luce della sua testimonianza. Il suo cuo-
re, il suo sorriso, la sua disponibilità, i suoi
consigli, la sua corona del Rosario sono stâti
la predica più eloquente per le persone che lo
incontrarono.

Qui egli dimostrò concretamente quanto sia
âttuale ed efficace la vera devozione a lVlaria:
per Mariam ad Jesum!

Questo suo esempio non può e non deve
venir dimenticato.

Proprio per questo la Madonna questa serâ
nuovamente ce lo presenta affìnchè noi, riflet-
tendo e proponendo, irhpariamo a camminare
piùr speditamente per le vie della vita.

Il messaggio, infatti, del servo di Dio, sinte-
tizzato nel trinomio: devozione mariana, pre-
ghiera fervente e servizio gioioso, giunge a noi
pieno di atualità, come forte richiamo ai gran-
di valori dello spirito.

Fra Righetto ci dice: "Non abbiate timore:
levate lo sguardo a Marta e confidate in lei,
innalzate il cuore nella preghiera e otterrete
tutto", servite il Signore nella gioia: "servite
Domino in laetitia" (sal. 99,2).

Questa S. Messa, celebrata in apertura della
introduzione della causa di beatificazione di
Fra Righetto, vuole implorare dal Signore
-intercedente la Nladonna - la glorifìcazione
del suo umile servo: a maggior gloria di Dio,
ad onore della santa Chiesa e ad incremento
della vita cristiana in tutti i fedeli.
Terminata la IVIessa, seguirà immediatamente
I'apertura del processo canonico con la lettura
del relativo decreto vescovile, la costituzione
del tribunale apposito e il giuramento dei sin-
goli membri, che lo compongono.

lniziato il processo, deve intensifìcarsi da
parte di ciascuno la preghiera affìnchè molto
presto il Signore, che guarda I'umiltà dei suoi
servi, esalti anche Fra Righitto concedendogli
gli onori clegli altari.

Ci ottenga I'Immacolata che questo giorno
sia veramente apportatore di grazia, di speran-
za e di amore al benemerito Ordine dei Padri
Somaschi, alla nostra cara città e all'intera dio-
cesi tarvisiana. Fiat, fiat.

LA FESTA DELL'8 FEBBRAIO
I ..t

Per informazione, per riferire grazie ricevute, rivolgersi a:

Postulatore Generale - Paclri Somaschi -Piazza Tempio di Diana, 14 - 00153 RONIA

Vivepostulatore - Padri Somaschi - Parrocchia Santa NIaria Maggiore - 3i100 TREVISO

Rettore del Santuario - 06030 MADONNA DELLA STELLA (Perugia)

I

La festa è stata preceduta da una novena
durante la quale, con lâ lettura dei testi piir
antichi riguardanti la vita e l'opera del San-
to, ci si è sforzati di awicinare la forte per-
sonalità umana e cristiana di S. Girolamo'

La domenicaT nel pomeriggio sono ini-
ziati i festeggiamenti, con la preghiera del

Vespro, mentre I'urna delle reliquie del
Santo veniva trasportata all'altare maggio-
re, al canto delf inno secondo la melodia
tradizionale in uso a Somasca. Lo spetta-
colo è sempre commovente. Tutti voglio-
no toccare I'urna, raccomandando a S' Gi-
rolamo persone, dolori, ansie.
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Alle ore 17 1l Padte Provinviale celebra
la Messa, mentre una numerosa folla si ac-

calca nella Basilica e sale alla Valletta' Per
lo pir) è un pellegrinaggio di preghiera, di
s.nte ch. vuole portarsi ai luoghi dove il
Santo ha vissuto gli ultimi anni' Ci si fer-
ma nella chiesa della Madonna degli orfa-
ni,-al luogo della morte di S. Girolamo' Si
vuol vedere la croce tracciata dal Santo
prima di morire e ^ncot^ visibile sul
muro; si ammirano le copie delle lettere
appese alle pareti; si legge il testamento.
Pã, attraverso la via delle cappelle, si sale
alla Valletta. La Scala Santa viene conti-
nuamente percofsa da tanta gente' Si -arri-
vaiquindi al Santuario per una benedizio-
ne., La giornata è bella e invita a salire
fìno alla Rocca dell'Innominato. Sul piaz-
zaie"antistante la'Basilica e vicino all'Arco
ci òono le tndizionali bancarelle. L'atmo-
sfera però è raccolta'

Il giorno 8, benchè lavorativo, Pofta a
Somasca altra fìumana di gente. Sono i de-
voti che non vogliono mancare in questo
giorno. Alle ore 8 il Vicario Generale dei
Þadri Somaschi, P. Mario Colombo, apre
la celebrazione solenne della giornatâ' corì-
celebrando con i religiosi delle comunità
di Somasca, pregando per il Padre Genera-
le, occupato in questi giorni nella visita
alla nuova fondazione nelle Filippine.

Alle ore 9 il prevosto di Lecco, Mons.
Ferruccio Dugnani, porta I'omaggio del
lecchese e dintorni.

L'appuntamento piìr solenne è alle ore
10,30 con la concelebrazione del Vicario
Generale di Bergamo e dei parroci della
Valle S. Martino. All'omelia Mons. Anto-
nio Locatelli, dopo aver portato il saluto
del Vescovo a tutti presenti, dichiara la

Pellcgrini alla Messa del Viørio Cenerah di Bergano

Futuionc di Cbia¡sra

l0

sua gioia nel trovarsi a Somasca per Ia pri-
ma volta nella sua qualità di primo colla-
boratore del Vescovo il giorno della festa
di S. Girolamo, attorniato da numerosi re-
ligiosi, parroci e gente d alla santità per i
laici che vogliono impegnarsi". Commen-
tando I'annuncio della morte del Santo ad
opera del Vicario Generale del tempo'
Mons. Locatelli ha. presentato la figura di
S. Girolamo come di un laico intorno al
quale si è sviluppata un'intesa collabora-
zione di sacerdoti, religiosi e laici. S. Giro-
lamo ha particâto la "pastorale d'insieme"
a beneficio della chiesa (diocesi, p rroc-
chie, comunità e singoli cristiani).'

Infìne il celebrante ha voluto rendere
onore al "Santo del catechismo". Il cate-
chismo, I'educazione e la formazione reli-
giosa, I'approfondimento delle verità di
fede: ecco la preziosa consegna di S' Giro-
lamo ai giovani e agli adulti di oggi, solle-
citati da tante voci e ideologie, così diver-
se e contrastanti con gli insegnamenti del
vangelo.

La Messa è accompagnata dalla cantoria
del luogo.

Nel pomeriggio la foll¿ va aumentando
sempre pir), favorita anche da una giornata
mite in questo inverno Piuttosto crudo.

Alle ore 17 la Basilica è affollata per la
celebrazione eucaristica conclusiva. Secon-
do la tradizione il prevosto di Olginate ce-
lebra questa messa e presiede la processio-
ne per riportare I'urna dall'altare maggiore
al suo luogo abituale.

La solennità ha avuto una appendice la
domenica 14, soprattutto al Santuario del-
la Valletta. La giornata è rigida, ma molti
non rinunciano al pellegrinaggio di fede e
amofe.



Nella Gioia di sentire il Signore vicino

Tuttavia, recuperare nella chiesa e per il mondo la gioia della Pasqua significa recupe-
rare il senso dellã croce. Perchè non si tratta di una gioia superfìciale e passeggera, ma di
una letizia profonda ed eterna che nasce solo dalla croce ed è frutto dell'<amore di Dio
riversato nei nostri quoricuori per mezzo dello Spirito che è amore, gioia e Pace).

Ci fa bene meditare sulla gioia. In fondo signifìca meditare sulla essenza del nostro cri-
stianesimo: I'amore del Padre, la croce di Cristo, la comunicazione dello Spirito santo, la

i serenità della preghiera, la presenza mâterna di Maria santissima.
r parlare della gioia non significa ignorare il dolore, la sofferenza e la morte. Significa
' ,.oprire il re.rsJd.il^ croce þtoveniènte dalla fecondità del Mistero Pasquale. Come scri-

.1re san Paolo: <Amatevi gli uni gli altri con affetto sincero... Siate lieti nella speranza,

i f"rti nella tribolazione, perseveranti nella preghiero.
I fl mistero pasquale diventa per noi o.râ fo"nt. inesauribile di vera letizia. È la gioia di
I esser. onoorrâ crèaturo e di vivere I'incrollabile certezz della vicinanza e presenza del

Signore risorto: <Rallegratevi nel Signore sempre; ve lo ripeto aîccira, rallegratevi. Il Si-
gnore è vicino>, diceva san Paolo ai Filippesi.

(,

La novità della Pasqua

La Pasqua ci pone davanti all'inevitabile e gioiosa esigenza.del nuovo. Del nuovo nella
storia. Dei nnovo in noi stessi e nella chiesa. La presenza di Cristo risciuscitato, il vero
<Uomo nuovo> è un forte invito a rinnovarci profondamente in Lui per mezzo dello Spi-
rito. <Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poichè siete azzirni. E infatti
Cristo, nõstra Pasqua, è stato immolato>, ripeteva s¿n Paolo ai cristiani di Corinto.

La Pasqua è la ïesta della Vita, e perciò la celebrazione del nuovo. Nella sacra notte
della vigilia pasquale, la notre più san1a, la pirì felice e la- piùr. profgn{a d:ll'T:g, tutto è

nuovo: î l.rå., l3acqua e il pane. Il Pane deil'Eucaristia che ci rende fratelli. L'Âcqua del
Battesimo che ci fa fìgli.

È la L.rce del Crisío risciuscitato che rende testimoni della sua Pasqua. Ma, soprattut-
to, è nuovo I'uomo che rinasce in Cristo <da acqua e da Spirito>. Per questo nella notte
di Pasqua rinnoviamo con maggior coscienza le ñostre promesse battesimali... Identifìcati
con Cristo, non possiamo piùãisere uomini vecchi di peccato, uomini vinti dalla tristez-
za, dal pessimismo e dal timore

Gli uomini hanno diritto di esigere dai cristiani (un nuovo stile di vita>' un modo
nuovo di comprendere e rcalizzar{ la storia, la testimonianza pasquale di una gioia più
profonda e di una sperainz^ più ferma e.creatrice.^ La Pasqua ci insËgna la lègge la storia dal di dentro e-a valutare le cose-.e gli uomini
secondo ü loro dimãnsione ðãfinltin^. L'uomo vale ciò che vale la morte di Cristo sulla
croce. Per questo la sua vita è sacra e i suoi diritti inviolabili.

o o

della
grola

novità
pasquale

Il segno di una esistenza veramente cristiana è la gioia.
Non si tratta soltanto di essere individualmente lieti. Si tratta, soprattutto di formare

comunità pasquali che vivono e irradiano quotidianamente la gioia. La migliore testimo-
ntanza della comunità cristiana primitiva - unità nella Parola, nell'Eucaristia e nel Servi-
zio - era <da letizia e semplicità di cuore>.

Oggi è necessario riscoprire la letizia della Pasqua. Infatti il segno peggiore del disordi-
ne di comunità - cristiana o umana - è la tristezia ela paura. Gésù loriã a domandarci:

- Perchè siete così paurosi? Non avete ancora fede?

12

Chi si rinnova è semPre giovane

L'invito pasquale a rinnovarci è una chiamata provvidenziale a restare sempre giovani.
C'è un 

"io¿<i 
¿i diventar vecchi subito: non sâper guardare il mondo con occhi nuovi

ogni giorno, non saper scoprire nei nostri fratelli un profìlo nuovo di Gesù ogni giorno ,

l3



non saper peneúeLte ogni momen-to.le esigenze quotidianam.ente nuove del piano di Dio
,tor^ åi nåi. Cioè, p.ãr^r. che il piano dl Dio ci è stato rilevato Pienamente.urta volta

".I-*Ãor. ,.n ^i^ii^rrila gioia di andar scoprendo continuamente unâ formidabile e ri-
Lhi;;;'rorpr.r^. Vi è un r{no preo.cupante della nostra vecchiaia prematura: lasciarci
o.rr.,r^r. dalla nostalgia dei iempi passati senza far nulla per prepararc quelli nuovi, con
l,^ "rrr^n ^. Vivere cõn autenticità la Pasqua significa sperimentare la gioia di un incon-
,ro iit, profondo con Gesu, I'Uomo nouvo, sentire il compromesso di rinnovare profon-
du-'.ntË qualche cosa nella vita nostra e in quella degli altri. Per questo il compendio
della noviià pasquale è il seguente: <Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù,
dove si trona Criito, assiso alla destra di Dio. Pensate alle cose di lassù non a quelle del-
Ia æ13'a. Voi infatti siete morti al peccato e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in
Dio! Quando si manifesterà Cristo, la nostra vita, allora anche voi sarete manifestati con
lui nella glorio. Così dice san Paolo ai cristiani di Colossi.

La novità pasquale non ci sradica dalla storia; ci immerge in essa. Non ci stacca dal-
I'uomo; ci apre generosamente al fratello. Tanto meno ci rinchiude nel tempo; ci lancia al
definitivamente nuovo dell'eternità. PerChè la Pasqua ci fa gustare simultaneamente la
gioia di essere fin d'ora fìgli di Dio - e, per conseguenza, fratelli degli uomini tutti - e la
lprrun ^ 

di essere <simili a lui, perchè lo vedremo così come egli Ð.

La gioia di vivere tempi difficili e fecondi

La onma cosa che si chiede a noi cristiani è che amiamo il nostro tempo. Che non ci
angustiamo troPpo per ciò che sta accadendo: viviamo tempi diffiçili, ma fècondi. Ma oc-
corr.e che Siamo convinti: la pace vera nasce dalla croce e tutti ne siamo corresponsabili.
Evadere è tradire la nostra missione. I tempi difficili sono una sfida a no.r .asseþn arci al-
l'abitudine che irrvecchia, a non accettare pãssivamente la violenza, ma a convert*irci all'a-
more, che è il miglior cammino per la sþeranza. Ció si potrebbe meditare diffusamente
per rcaltzzare i tempi nuovi di Gesìr e della pesenza.trasfòrmatrice del suo regno. Questi
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tempi sono già arcivati e costituiscono una chiamata alla conversione e alla feàe. Il dolo-
re dell'umanità e la sofferenza della chiesa ci annunciano che il mistero pasquale si è fatto
piìr vivo nella storia e piìr forte è oggt la chiamata ad un rinnovamento intenditore del-
l'uomo, della comunità cristiana e della società civile.

Ciò che è nuovo esige sempre un processo di conversione e la gioia di una. morte pa-
squale. I tempi che viviamo sono tempi dolorosi per superfìcialità e sfiducia, odio e vio-
lenza, morte e immoralità, ingiustizia e disprezzo della vita. E, nello stesso tempo, sono
tempi di interiorità contemplativa, di ricerca dell'unità, di lavoro positivo per la pace, di
presSenza di Dio, di maggiore coscienza dei diritti umani, di una piÌr profonda panecipa-
zione dei giovani. Sono tempi che ci entusiasmano e ci compromettono.

Ecco la gioia di vivere ora, in questi tempi diffìcili, ma prowidenziali del regno e di
preparare per le generazioni nuove tempi forti e fecondi! Li prepariamo con Cristo, se-
gno di contraddizione. Egli insegna che la vera gioia nasce dalla profondità del silenzio e
dalla fecondità della croce. Cristo è il vero maestro della gioia, frutto d'amore che lo Spi-
rito diffonde nei cuori.

Tutta la vita di Cristo è stata un invito alla gioia. Dal discorso della montagna, alla
preghiera dopo la Cena: <Vi ho detto questo perchè la lr:'ia gioia sia in voi e la vostra
gioia sia pieno. Risorge mantenendo la promessa della gioia: <Vi vedrò di nuovo e il
vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioio.

Maria: modello, Madre della gioia

Gesù ci immerge nella fonte della gioia: il mistero della Incarn azione, della sua morte
e della pia resurrezione. La gioia dell'Incarnazione raggiunge la sua pienezza nella Pasqua:
Gesù ci introduce nella vita nuova di Dio. Lo descrive dettagliamente san Paolo ai cri-
stiani di Colossi, di Corinto e di Efeso: <Cristo è la nostra pace. Ci riconcilia col Padre.
Ci fa creature nuove. Ci rinnova nello Spirito, secondo Dio nella santità vera>.

Questa è in defìnitivala gioia profonda e contagiosa dell'uomo nuovo in Cristo: I'espe-
rienza della paternità di Dio, la comunionefraterna con tutti gli uomini, Ia sincerità e la
confidenza reciproca, il lavoro positivo per la pace del mondo.

<Come può essere questo?> domandò Maria all'angelo. Lo stesso potremmo chiedere
noi. La risposta è la medesima: <Lo Spirito santo discenderà su te... ,. Perchè la gioia è
unalncarnazione, è una nuova crreazione dello Spirito di Dio.'E lui che può dire <Le
cose di prima sono passate. Io faccio nuove tutte le cose>.

Gesir è un maestio di interiorità, non di dissipazione superfìciale. È un maestro serio,
ma profondamente gioioso. Ci proibisce di esserè tristi e promette di essere con noi sem-
pre: <Sono con voi tutti i giorni fino alla fine>.- Il suo messaggio è sempre questo: gNon piangete. Non abbiate timore>. In Cristo in-
contriamo e viviamo I'amo¡e del Padre. E incontriamo pure (poichè si tratta della vita
nuova dei fìgli di Dio) MaÅa santissima, cassa della nsotra letizja. Per mezzo di lei venne
Gesir, l'autorè della vita, il Sâlvatore del mondo, il Signore della storia, il Maestro della
gioia. In lei - la povera e la contemplativa, la serena e la forte ai piedi della croce, la to-
ialmente disponibile allo Spirito santo - scopriamo il modo concreto di essere felici nella
rcalizzazione delle beatitudini evangeliche.

Per lei e in lei la nostra tristezza si cambia in gioia. Perchè I'ora della croce -he è
sempre l'ora della Pasqua - la sentiamo vicina e in piedì. _E il momento privilegiato in
cui ãscoltiamo Cristo che ripete anche a noi: <Ecco tua Madro.

E.F.P.
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Maria, Madre di Dio
della pacearegilr;a

Madre,
che sai cosa signifìca
stringere nelle braccia
il corpo morto del Figlio,
di colui al quale hai dato
la vita,
risparmia a tutte le madri
di questa terra
la morte dei loro fìgli,
i tormenti,
la schiavitùr,
la distruzione della guerra,
le persecuzioni,
i campi di concentramento,
le carceri!
Conserva loro la gioia
della nascita,
del sostentamento,
dello sviluppo dell'uomo
e della sua vita.
Nel nome di questa vita,
nel nome della nascita
del Signore,
implora con noi la pace,
la grustizia nel mondo!
Madre della pace,
in tutta la bellezza e maestà
della tua maternità,
che la chiesa esalta
e il mondo ammira,
ti preghiamo: Sii con noi
in ogni momento!
Fa' che questo nuovo anno
sia un anno di pace,
in virtù della nascita
e della morte
del tuo Figlio!
Amen!

GIOVANNI PAoLo II

Têet Età di Sonasca

CRONACA
DEL
SANTUARIO Dicembre

12 Matrimonio di Cattaneo Ferruccio e Fonta-
na Cristina.

13 Corale di Mariano di Dalmine.
Gruþpo di Marinai di Castellanza.

Gennaio
24 XXV di matrimonio di Magni Ezio e Giu-

lia di Galbiate.
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i nostri defunti
Febbraio
3 Preparazione della terz^ età di Somasca alla

festa del Santo.
Seminaristi di Ponzate (CO)'

4 Pzrrocchia cli S. Albino (Monza) con Par-
roco.
Ragazzi del Centro Professiona'le di Albate
(co)

6 Matrimonio di Tentori Luigi e Volpato
Elda.

12 Suore Orsoline della Casa Madre di Soma-
sca.

13 Matrimonio di Palazzo Antonio e di Inver-
nizzi Marta Carla'
Cinquantesimo di matrimonio di Colombo
Severo e Moioli Paola di Valmadrera (CO).

14 XXV di matrimonio di Colombo Dionisio
e Paola di Suello (CO).

27 Terza età di Osnago (CO).
22 Matrtmonio di Fumagalli Ambrogio e Sala

Mariella.

Venìte benedetti dal Padre ntio,
riceaete il regno þreþaralo þer
aoi fn dall'origine del ntondo.

I-AMPUGNANI ANGELC)
Vercurago

CAVALLI GIUSEPPE
Vercurage

ORIGGI RITA
()ggiono

GHETZI ANTONIO
Garlate

SECOMANDI GIANNI
Vercurago

ZAì\'IBEI-LI FRANCESCO

CATTANEO ANGELO
ftossino

NOBILE FELICE
Somasca

Calolziocone
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